Quando ero piccolo andavo a giocare a calcio al campo ogni
week-end, con il mio amico Luigi facevo tanti tipi di giochi.

“uno contro uno”, “chi fa più palleggi”, “il primo che prende l’asta”,

“muro”,…

Un sabato, come sempre, siamo andati al campo, era mattina

e c’era la brina, intorno al campo c’erano lo spogliatoio

a destra e dietro la porta c’era un muro molto alto. Avevamo

deciso di giocare a “primo che prende l’asta”, aveva

iniziato Luigi che quasi colpì la traversa, a quel punto toccava

a me, presi una grande rincorsa e calciai con tutta la

forza, presi l’asta sulla parte superiore quindi la palla 

prese il volo e iniziò a ruotare in avanti e così facendo,

superò il muro dietro la porta. A quel punto mi rattristai ma

Luigi, il mio migliore amico, alto e magro con i capelli castani

e una faccia simpatica, si avvicinò e mi disse:

-“Non rattristarti, se vuoi andiamo a prenderla”

-“E come?” Chiesi io. Allora mi spiegò che, dall’altra parte

del muro che circondava l’edificio, c’era un cancello. Allora io mi misi a saltare

di gioia e lo sguì. Nel tragitto il mio stato d’animo cambiò perché

mi ricordai che giravano voci strane su quel posto. Anche

se avevo paura entrai, sembrava un boschetto, c’erano

piante ovunque e una scala nel mezo sche saliva su di una

collinetta, e, arrivati in cima trovammo un bell’edificio

con un grande parco con scivoli, altalena, bilzo balzi,…

noi cauti, iniziammo a giocare ma eravamo talmente

tesi e avevamo altrettanta paura di essere scoperti che non ci divertimmo

neanche. In quel momento andai a cercare la palla,

nel frattempo, Luigi, che era un curiosone, guardò dentro

dalle finestre e vide un sacco di bambini seduti composti

davanti ad un banco e vestiti eleganti con uno stemmino cucito sulla

parte sinistra del petto, stavano guardando un signore che parlava.

In quel momento io trovai il pallone e li vidi anchio, sembravano

degli allievi, vestiti tutti in modo uguale. In quel momento eravamo

agitatissimi. Suonò il campanello allora noi ci 

nascondemmo dietro un cespuglio e li osservammo. Uscirono i ragazzi

che avevamo visto prima e molti altri, nessuno correva,

nessuno giocava, erano tutti in piedi fermi come soldati e facevano

solo strani gesti. Noi eravamo impazzienti che rientrassero per

poter scappare, eravamo terrorizzai, anche perché non volevamo

essere scoperti. Alla fine non ci scoprirono e noi scappammo.

Ci incamminammo per andare a casa, non volava una mosca

ci salutammo soltanto. Arrivato a casa chiesi a mia madre

chi erano quei ragazzi e perché fossero li allora lei mi spiegò

che quella era una scuola per sordi ciò per persone che

non sentono. Il giorno seguente spiegai a Luigi la situazione e

poi scrissi un biglietto e lo feci vedere ad alcuni ragazzi

che mi risposero “va bene”. Sulla lettera c’era scritto:

“Vuoi venire a giocare a calcio con noi?” Giocando a

calcio con loro compresi che non erano per niente

diversi da me e Luigi. Ripensando a come mi ero

comportato mi sentì uno stupido. Io, Luigi, e i ragazzi

di quella scuola diventammo amici.
